
r,a til0t/llllßzza a ûalsr0 slGtu0RE

Signole [iesLì, là che la mia coscienza

sia rliritta come iI glande abete clie si

staucia vet'so il cielo.

Che [a mia generosità sia come la sor'

qenle, che dona e mai si esaul'isce

Che ta mia anima abbia la limpidezza

rlei torlenli, che nascollo da lte nevi

senza macchia.

Che la mia votonLà sia come i[ granito

senza falle.

0he la mia giovinezza per tutti i sentieri

clett'Alpe abbia Te solo per compagno del

sno cont,inuo ascendere.

E cosi per sempre !
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Q-ftSli S¿ati è frequente il censimenlo dei cittadíni.' esso prospelta allo Sta'

to Ie capacità produttít)e di cu¡ díspone, ín uomíni e mezzi '

Sembra proprio cåe DÍo sfesso ooglia fore una s¡ecie di censimpnto Jia

no¡, pü oedere quali e quanti sono oeramenle crislíani nel pieno signíficato del-

Ia parola. La naturale brama di lúerlà, acuita ai nostti tempi da una sfrena'

ta immoralità, moltíplícando Ie associaz¡oni e i roggruppamenti di oario colore,

definiscono più che gli aspetli polítici, lo spirito religioso d'una Nazione.

E grcoe guello che sta occadendo oggi in ltalia e nel mondo: mai come

oggi Ie polenze del male tendono a confluíre in un'uníca formidabíle cosþírazio'

nei contro Ia Chiesa Cattolica, tsindíce d'una Fede, d'una Legge, d'uno Spi-

'{¿to, che sono i comuni supremi beni della famiglia umana' Quesli beni sono

oggi mínacciati in ognì famíglía, crisliana o no. Si pretende di conciliare l'in-

conciliabile: Dío e íl peccato, Ia Fede con Ia dottrina e la pratíca materialisti'

ca. Impossíbili i compromessi, menzognere Ie distensíoni, ínsidiose le operlure: per'

cíò iI perícolo sembra agli ingenui meno prossímo e manifeslo' ma non é pef

queslo meno grat)e e reale.

S¿ccåè oíene spontanea la domanda: dei 400 mílíoní e Poco píù che si

dicono essere i cattolici nel mondo, quanli sono i "oerí cattolíci?" E pet li-
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mitarci alla nosfra ltalía, quanli e qualí dei 48 milioni' che si dicono eslere Í

cattolìci, sono di fallo "tterí cattolíci?".

Perchè peÍ essete oero e degno soldato non basta portare la díoisa milita-

re,. è necessario onorare la díoisa slessa, amaÍe e ser1íre la Pat¡ia a Prezzo an-

che, se ríchíesto, del supremo sacrifrcío; altrimenti sarebbe una caricatura, una

maschera, una derisíone di soldato. Cosi Per essere "Ûefo crístíano e catto'

líco" non basta essere iscrílti col Battesimo nel ftegislro parroccbìale; è neces-

sario far onore alla propria Religione, ìn tulte le manifestazíoni della oita pti'

ûata e pubblica, spirítuale e mate¡iale.

Si sarebbe forse rimosso ancoîct il Crocefisso da qualcbe seggio eletlotale,

se iOí si fosse trooalo presenle un ùero e perfetto crìslíono)

La colpa dí questa sìluazione religiosa? DÍce Ia Díoina Sctítturø: "A
cíascuno íl Sígnorc hø affídato I'ìncaríco del ptoptio ftatello"'

Nella lotta inqual¡frcab¡Ie contro Ia Chiesa Cattolica, ognuno ha Ia sua

þaile dí responsabilità: o dí condanna o di metíto. Le membra ¡nfafii sono cofÍe-

sponsabíli al funzíonamento del carpo; Id Chiesa è un Cotpo sociale e i mez'

zi críslianí sono come le membrø malate e indolenti: þrocutano noie, danni e

percecuzioni all'intero Corpo della Chiesa. Occorrono cristiani esemplor¡ e perfettí.

(Perciò non è cfistiano chí non esercila un aposlolato: il minimo che pos-

sa fare: con la parolø e con I'esempío. ,Azione a fondo, capillare, in ogni

ambíente: úeÍa azione missionaria'

SÍamo crísfíani? Ebbene: sìamo per cíò sfesso úuflí missíonarí, impegnatl

fuffi a ,rce'.colre il Regno dí Díot', a far conoscere iI 1)angelo aÍ tticíni e

ai lontani.

P. Angiolmarco Gambarana

óó

Il primo dei tanti della gloriosa serie.

Apostolo di grande fede, di tenace

perseveranza, di vita austera.

Nato a Pavia nel 1498 dalla nobile

e antica famiglia dei Conti di Gambara-

na e di Monte Segale, si distinse presto

per la pietà illuminata, I'illibatezza dei

costumi e una profonda umiltà. Era tan-

to umile che arrossiva e piangeva al sen-

tirsi lodato; e quando fu eletto vescovo

di Pavia vi rinunciò costantemente e

" cacciò con santo sdegno colui che pen-

siat)a d'at)ergli portato una lieta nooella".

I quadri che si conservano ancora in va'

ri luoghi ce lo mostrano con la mitra e

il pastorale da un canto, mentre egli scon-

Uonni,ni, d,¡ 0¡o
,)

Sotlo questo títolo oorremmo raccoglíere alcuni profili di religiosi so'

maschi, eminenti per santità e attività aposlolico, vere pietre mtliaü ne|

cammino secolare dell'Ordtne e benemeríli della Chiesa e dell'umana sociefà.

" (Jomini di D¡o", perchè in lulta Ia loro vita apparirà I'onsia d¡

Dio, la rice¡ca di Lui e del bene delle aníme.

Ptima ancoîa di esse¡e gloríficati dalla Chiesa e dagli uomíni, sono

slali gloríficoti da Gesù slesso con quelle parole: - " Godele perchè í

oos!¡i nomí sono scrilti in cielo ".

giura il Crocefrsso a volerlo lasciare nel

suo nascondimento.

Fin dai diciotto anni pensava di dedi-

carsi totalmente al servizio di Dio, sogno

che solo potè realizzare nel 1534, quan'

do, a Pavia, s'incontrò con S. Girolamo

Emiliani.

I due uomini sembravano fatti l'uno

per l'altro, tanto le loro anime * .ornl

prendevano e si fondevano mirabilmente.

Di Girolamo egli fu il compagno insepa-

rabile, il consigliere illuminato, il conÊ-

cìente fratello. Sotto la sua guida egli fa-

rà passi da gigante nella pratica delle piùr

eroiche virtù. E già in Pavia, lasciato

tutto e tutti, si diede a servire gli orfa-
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nelli e a mendicare con essi; a curare le

piaghe dei malati e a rifare i loro letti

all'Ospedale della Misericordia; a istruire

i bambini. Quando Girolamo lasciò Pa-

via, egli lo seguì a Milano, a Venezia""

a Somasca.

A Somasca, alla morte del Santo, fu

lui che raccolse, con coraggio pari alla

fede, I'eredità spirituale del Fondatore :

la vocazione e la perseveranza nella Com-

pagnia. L'amore alla Compagnia e agli

orfanelli ebbe in lui carattere di v€-

ra devozione' Quando la maggioran-

za dei primi discepoli, spaventati per

le forti difiicoltà insorgenti, inclinava

a sciogliersi e la vita della Compagnia

sembrava minacciata, fu lui I'uomo della

ora: la sua parola parve a tutti ispirata'

perchè infatti tutti si confermarono nella

loro vocazione.

Dal raduno uscì eletto il P' Agostino

Barili, ma eta lui il vero organizzatore

che agiva, consigliava, promuovevu' Fu

Iui che il 4 giugno 1540 ottenne per la

Compagnia la Bolla di approvazione dal

Papa Paolo lll, il quale poi lo trattenne

a Roma per fondare e promuovere isti-

tuzioni di carità, tra le quali I'Orfano'

trofro S. Maria in Aquiro. Il 26 giugno

1563 Íu eletto Superiore Maggiore della

Congregazione (carica che egli tenne frno

al l57l). Ë sotto il suo generalato I'or-

dine ebbe solida sistemazione e grande

sviluppo a Pavia, Roma, Napoli, Piacen'

za, Alessandria, Venezia, Vicenza, Bre-

scia, Cremona,.'.

A Pavia, fondò e diresse varie oPere,

sopratutto vi diffuse la devozione al SS'mo

Sacramento. Forse fu questo suo grande

amore che lo salvò da un grosso sasso

cadutogli in testa, una volta che passava

per andare in Chiesa. Il l6 febbraio 1573

celebrò la S. Messa con fervore straor-

dinario; e al chierichetto disse di servir'

gliela bene, perchè era l'ultima. Per tut-

ta la giornata continuò a confessare gli

orfanelli e i ricoverati del "Martinitt",

che, avvertiti, desideravano ricevere da

lui I'ultima benedizione. La notte seguen-

te, facendo riposare I'infermiere che lo

voleva assistere, raccogliendo tutte le sue

forze, si vestì e si recò in chiesa per

pregare innanzi al SS mo Sacramento:

trovato la porta chiusa, si portò n"ll'Ora'

torio attiguo, e ivi inginocchiato, e assor'

to in preghiera, poco dopo battè il ban-

co con la mano, come segno dellu Êne

e volò al cielo. Di questa commovente

scena fu testimone lo stesso infermiere, il

guule, accortosi troppo tardi <he muncu-

va ll Padre, riuscì a raggiunge,lo nìa nort

potè fare altro che assislere al su¡rremc,

sac¡iÊcio del Padre.

Un ultimo importantissimo particolare

Grande pure era in lui la devozione alla

Mudonnu e ¡-,roprio sott,, il titolo di Ma-

donna degli Orfani. Anzi il P. Alfonso

Giaconio, domenicano, dice che il Papa

Paolo lll, il giorno 6 febbraio istituì una

Arciconfraternita, che arricchì anche di

indulgenze e di privilegi, sotto il titolo di

" Beata Vergine degli Orfani ". E il P.

Mazzucchelli dichiara che quella pia isti'

tuzione mariana era il frutto dell'aposto-

lato che il Gambarana svolse a Roma

per ordine dello stessu Papa Paolo lll.

Egli fu perciò un vero discepolo di

S. Girolamo, perchè fu il piùr genuino

interprete e il più perfetto imitatore della

santità di lui.
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IL ,. CENTRÍI S. GIRflLAMfl EMILIANI ''

in ALBANO (Roma)

Le opere della Provvidenza non nascono in una notte

come i funghi. Si fanno strada in mezzo alle difficoltà.

Primi incontri

Approfilto di una mollinota di sole ro-

môno per una gito di piacere ai Castelli

A Porta S. Giovanni salgo sul primo

pullman che mi capita e scendo al Belve-

dere di Albano. Dopo la crudezza di [eb-

braio queslo sole primaverile mi fo rin-

giovanire.

Fermo lre ragazzotli e chiedo dove si

lrova la tomba dei Curiazi. Quelli si scu-

sôno: rìon siamo del posto.

- t di dove siete?

-- Del Cenlro S. Girolomo Emilioni

- Scappati da un lstiÌuto?

- No, scappali, siamo usciti a far due

passi, perchè oggi è fiesle.

-- E in quonli siete ?

- ln venti.

- Dove sono qli altri?

- Qualcuno è rimoslo ô côsô; allri sono

uscili con noi.

Quesli giovanotÌi mi inleressono. An-

diamo insieme al co[[è; offro loro due

posle e ne opprofitto per scambiare due

parole.

- Dov'è il vostro Cenlro? Si potrebbe

visilare ?

- Vengo con noi ?

ll lrasteverino

Scendendo lungo l'Anziale mi viene

il brutto pensiero che quei ragazzi si stia-

no diverlendo alle mie spalle Per strada

ollri quattro ci raggiungono di corsa, lor-

nano anch'essi alla base. Ora mi rassicu-

fo: ur-r grande carlello dice' cENTRO s.

GIROLAMO EMILIANI dei Podri Soma-

schi. Entro nel lungo viale, fìancheggiato

do peri o spolliera, e mi guardo ôltorno

in cerco del moesloso edifìcio che lo mia

fontosio ovevo crealo leggendo il corlello.

- Quello è il noslro Cenlro, mi dice

Maric, indicondomi unô palazzina a

due prani.

Foccio le mie meraviglie e moslro il

mio disappunlo: mi ôspettôvo chisso ò cosol

-- Che se crede - mi fa un romanoccio

lrasleverino - le case non noscon mi-

cô come li fungil Questo è lo prima,

poi fommo I'antre.

-- È bella, sô; venÇô a vedere.

Scoperta inleressante

Torlo non aveva quel rðgazzo, la ca-

sella, come si presenla, è ossai carina;
linee moderne e movimenlôle, e fuori del-

la normale archilellura degli lstituti,

ll Padre mi inlroduce nell'atrio e mi

moslra il plaslico del Centro. Ora capi-

sco: è la prima delle 8 côselle, che ospi-

lerônno cioscuna 25 ragazzi Un vero pae-

se: il paese dell'omore, che accoglie ra-

gazzi poveri, bisognosi di guida e d'af-

fello, e per polerli conoscere, ômôre e

seguire uno ô uno i Padri Somaschi han-

no escogilato il sistema delle palazzine,

dove i ragazzi, in piccoli gruppi, si sen-

lono come ô côsô, in famiglia

ll paese ha, meglio, avrò i suoi labo-

ralori, le officine, perchè i ragazzi impa-

rino a divenlore uomini. C'è il polazzo

delle scuole, un grande edificio per i ser-

vizi di comunitò e il cinema.

La Chiesa è originale, un po' birichina,

forse. I campi sporlivi previsti con moder-

nissimi criteri.

!l Padre ôccennô poi al piano d'impo-

slazione del Cenlro

I Padri Somaschi slonno compiendo uno

sforzo degno del loro Fondotore, S. Gi-

rolamo Emiliani, che per primo ha sapu-

lo oflronlare giò nel 1500 il problema dei

ragazzi orfani e vagabondi. Oggi si par-

la tanlo di specializzazione: anche gli lsti-

luli assislenziali si debbono specializzare,

qualificare. ll piano dei buoni Padri nello

provincia romônô ho come punto di rife-
rimento quatlro istituzioni:

La caso dell'orfano in Velletri (Roma)

Casa Pino in Grottafarrata fRoma).

Piccola casa dell'orfano in Belfiore di
Foligno (Perugio).

Centro S. Girolamo Emiliani in Albano
(Roma).

Le prime due accolgono ragazzi fino
al l3'' anno di età (ragazzi normali I'una,

ragazzi da ricuperare I'altral.

Le allre due, ragazzi dopo l3n anno,

che frequenlono le scuole professionoli
(Belfìore per la meccanica, Albano per
I'eleÌrollecn ical.

- Quesle sono le noslre idee, mi dice
il Padre; ed oro può passore dol pro-
geÌto allo realta. Umberlo I'accompa-
gnô ô visilare la casa e il laboralorio.

.'- Scusi, Padre, un'indiscrezione, se mi è

lecito: ma chi finanzia quesla voslrô

colossale impresa ?

ll Padre sorride.

- Abbiamo un capilale: inostri ragazzi.

Gli inleressi ce li paga la Provvidenza

e con questi coslruiamo

lconl¡nua a pag. I7l
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L,OPERA SOCIALE E MISSIONARIA

di S. GIROLAMO EMILIANI

Benefottore dell'umonito
Nel Fomedio di Milono, presso il Cimitero Monumentole, vi è uno Io-

pide mormoreo che ricordo S. Girolomo come benefottore di quello cittò'

Veromente piu che di Milono, il nostro Sonto deve essere consideroto un

benefottore di tutto quonto I'umonitò, uno dei piir veri'
Lo suo ottivitò dl b"ne obbrocciò, infotti, un compo ben piu esteso di

quello di uno solo cittò, e mirò ol benessere di tutti gli uomini

Nel 1500 il Signore suscitò uno folto schiero di sonti, tutti fondotori di

sodolizi religiosi. Di questi si servi lo Divino Provvidenzo per compiere Io

vosto op"ro d"Uo riformo cottolico, combottendo cosi Io pseudoriformo

protestonte.
Anche S. Girolomo portecipò ol gronde movimento di ricostruzione e di

riobilitozione sociole. Egli ebbe si noti bene - uno porte importontissimo,

di primo piono. L'ltolio, che ottroversovo olloro tempi non molto dissimili

doi nostri, perchè trovoglioto do guerre, corruzione, fome, molottie, odi, con

tovq numerosi fonciulli orfoni e :bbondonoti. Questi poveri esseri vogovo-

no, Ioceri e spouriti, in cerca di chi li sfomosse e soccorresse. Ed ecco il
Sonto piegorsi omorevole su di loro, spoloncore loro Ie broccio e il cuore,
roccoglierli. ristororli, difenderli dol vizio, dollo fome e doi pericoli dello
strodo. Dovvero felici quegli orfoni e diseredoti che poterono godere delle
cure di si buon podrel (Vorrei quosi dire, di si buono modre, tonto ero sol
ecito ed offettuoso I'opero coritqtivo dell'Emilioni).

Zelo instoncabile

L'ex protizio veneto, l'ex copitono dello repubblico, non più osse-

toto di glorio e di onori terreni, si mette ol servizio dei bimbi obbondonoti.
A ciò non Io spingono motivi di filontropio o di sentimentalismo. E il Si-

gnore Quegli che per mezzo di Morio SS.mo - 1o ho chiomoto o cosi su-

blime missione di caritò. E Girolomo, occeso di sonto zelo, botte Io vio troc-
ciotogli con uno generositò e rispondenzo non comuni. AI suo possoggio
sorgono, come per inconto, gli orfonotrofi, i ricoveri, i centri di ottivitò co-

ritqtive e benefiche, Lo societò si vede in tol modo soccorrere nello suo
porte piu indigente e troscuroto. Il numero dei fonciulli derelitti, grozie ol'
l'opero sollecito e mognonimo di S. Girolomo, diminuisce continuomente.
Su tqnti piccoli volti ritorno il sorriso, tonti piccoli cuori sentono nuovomen-
te le felicitò di omore e Ìo gioio di vivere. È il nostro Santo che ho fatto
suo il motto evongelico, "Ministrore, non ministrori" (servire, non forsi ser-

ll

II Padre Nebiolo 0reste

¡lronto per [e cavalcate

atlrar¡el"so. la sna missione
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A S. GIROLAMO

Dov" possono i Sonti dobbiomo dire

che ivi fiorisce il deserto e sboccio lo

EMILIANI 20 lusl¡o

ôvito. Vito perenne. Di questo fotto,

che tutti possono constotore, risolendo

olle origini delle grondi istituzioni be'

nefiche dello Chieso, è splendido pro'

vo l'Orfonotrofio detto poi dello "Co'

lombino,,, che nello suo fondozione

risole ollo primo venuto di S' Girolomo

o Povio, nell'onno 1534.

In questo Orfonotrofio, il giorno 17

giugno di quest'onno è stoto inougu'

roto un nuovo monumento o S' Giro-

Iomo. Lo pregevole opero è stoto ese-

guito dollo scultore Sig' Vittorlni Grilli,

ex olunno dell'lstituto, il quole hq

soputo mirobilmente trosfondere nel

mormo, con robustezzo di espressione

e delicotezzo di lineomenti, i forti

sentimenti dello Fede e dello Corito,

che ispirorono ol Sonto quello poter-

nito spirituole di cui fu il Primo e

sublime modello.

Erono presenti oll'inougurozione tutte

Ie outoritò di Povio ' Suo Ecc' Mons'

Vescovo, il Prefetto, it Questore, il

Comondonte del Presidio e dei Coro'

binieri, il Presidente delle Opere Pie

di Povio, il Sindoco ed un gruPPo di

ex olunni con il loro Presidente Sig'

Anqeìo Trevisoni'

SOMASCA

f.
,l

Con devota frequenzø di popolazíone è stota celebrata la solennita

estivo di S. Gtroløtno, preceduta dø un solenne Triduo.

Al mattino d,et 20 è sto¿a eseguito lo Messo < Jubiløte Deo > a due

voci pori, di Matteo Tosi, di buono fa,tturo. e di grande effetto, che ben

concilia il gusto este¿¿co e la devozione di chi frequenta il Santuørio neí

giornt di gran concorso.

At Vangeto it P. Bianchiní tenne un breve d¿scorso sull' attuali.ta' víva

e operante del rnessoggío di S. Girolarno. Messoggio di fede, di urniltd e

di cøri,tø: sinceritò dellø, vita cristiano, dedizione assolutø o Dio e al

prossin'ro. Messaggio che accettato e attuo,to ønche nello societÒ' d' oggi

s¿curoment e potra arginare gli sfrenati egotsmi, I'tncredulità' e I'immorolitù

perchè il nzessoggio evangelico e lø vita e I'opero di S. Girolørno ne è

una splendido, øttuøzione è porola e vito per tutti i tempi e per tuttí

i popoli.

Ch¿use Iø giornoto lo Messo Vespertinø e la Benedizione Eucorístico'

r3
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virel). Ed Egli esulto nel constot(lre quontc glorio o Dio e quonto bene ogli
uomini procuri lo suo opero; e lo continuo sempre con moggior ordore. A

Lui ormoi non bostq pirh sontificorsi e solvqrsi. Egli vuole oltresi sontifi
core e solvore.

Il Monzoni nello "Morole Cottolico" scrive che I'Emilioni "ondovo in
cerco d'orfoni pezzenti e sbondoti per nutrirli e disciplinorli con quella pre-

muro che metterebbe un ombizioso o diventore educotore del figlio d'un
re". Sil Perchè il nostro Sonto vedevo negli orfoni e negli obbondonoti del-

eronime do solvore, dei redenti doGestr Cristo, e, come toli, degli esseri nobili
quanto e piu dei figli dei grondi dello terra, degni perciò di cure ed offetto.

"Cominciò o fore e o insegnore..."

S. Girolomo, nell'educore i suoi orfonelli, si propose di forne ottimi cri-

stioni e ottimi cittodini. Non si preoccupò di metodi pedogogici, nè tenne
molto in conto Io formozione culturole, sebbene lo nromuovesse e Io vigi-
iosse costqntemente. Sprottutto Egli mirò ol protico. Il P. Giuseppe Londini
fisso cosi il progrommo educotivo di S. Girolomo: "Bose, Religione. Scopo,

Istruzione e lovoro. Mezzo, curo quosi religioso dell'ordine Metodo discipli"
nore: Prevenire con ben intenzionato coritò". (Cfr. Londini' Opero sociole

di S. Girolomo Emilioni - Ropollo).
Il Sonto stesso scrisse in uno lettero: "...e1 lovoror e lo devozion et Io

corito, le quoli tre cose son fundomento dell'opero... Egli insegnò ogli or-

foni dei mestieri che, pur essendo sufficientemente redditizi, non nuocessero

ollo solute nè togliessero lo possibilitò di odempiere i doveri dei figli di DÍo.

E non sdegnò di forsi loro mqestro ed esempio, "...Come pubblicomen-
te se so che obbiomo lovorò tre onni o Veneziq pubblicomente con i pove-
ri Derelitti; doi onni, e questo è il terzo,-che hovemo lovoroto nell'orte
rurole in Milonese e Bergomosco pubbLicomente, che iutti el so...".

Ouesto senso di proticitò nell'educozione degli orloni è sempre stoto
lo si rilevo onche dolle sue Costituzioni - uno corotteristico 

'dell'Ordine

Somosco. L'Emilioni giustomente vedevo nel .lovoro un mezzo onorevole per

guodognorsi di che vivere onestomente, per giovore- ol prossimo, per espio-

re i propri peccoti. Egli non si stonco moi,di roccomondorlo, ripetendo tol
volto il dettg poolirro: "Chi non lovoro non mongi". E permettevo 19 qu"-
stuo solo quondo non ero possibile ricovore dol lovoro il necessorio

sostentomento.
Tutti i biogrofi honno lodoto il metodo educotivo del Sonto e honno

osserito che portò e porto ubertosi frutti. Perciò occonto o quelle del Loyolo,
dello Zoccorio, del Neri, del ,Colosqnzio, dello Merici, si oderge luminoso
lo figuro dell'Emilioni. Egli può ben dirsi uno dei piir grondi educotori del-

Io gioventu, di quello piu indigente e disprezzoto.

Bernordino Lovotelli

(continua)
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s. GlB0t0m0 Rl Su0l Deu0Tl
[Jn'altta Ítnmrnø, Panzeri Maria, rac'

conta questo coso sorprendente: *La-not'
te del I0 novembre ecorso, il mio bam'
bino, doanni due, improvvieamente fu col-

pito da un'acuta febbre, accompagnata da

lorti accesei di togee. Seriamente preoccu-

pata, chiamai il medico, il quale.disqe. di

àema b.onchiale, e appreatò al bambi¡o
tutte le cure cbe il caso riehiedeva' Ri'
tornò una eeconda volta il dottore, iI qua-

le, vedendo il bambino in fru di vita, gli
somministrò un iniezione di canfora. Nel
frattempo io non cessavo di invocare con

frducia S. Girolamo, e chiedere? 8e non

proprio la guarigione del mio bambino, al-

-"oo oou crietiana rassegnazione ai divi-
ni voleri. Contro ogni aspettativa, il bam'
bino guarì in pocbi giorni e ora eta pro-
prio bene".

La mamma riconoscente of[rì SS. Mee-

se di ringraziamento'

lI Sig. Galimberti Matio attesta cott'

uiaa commozione: oo Ero afletto da febbre
tifoidea e andavo peggiorando ogni gior-
no. Quando la febbre toccò i 42 gradif ei

dicbiarò che c'era la peritonite e che ur-
geva l'operazione. Superata . 

qu_esta' to-
pravventre l'emmorrag:a inteetinale temuta
ãai medici. Una zia giunta al letto, mi
pose aul letto un'immagine di S. Girola'
mo. Da quell'istante con sorpresa di tut'
ti, la febbre cominciò a ecendere. Il gior-
no dopo ero giâ completamente efebbrato.
[n breve tempo ripreai le forze e la ea'

lute, ed ora sono qui a rinpgaziare il
Santo".

Mauri Adele, d'anni 25, per aver avuto
galvo il suo neonato, venuto al mondo in
condizioni disperate, rende vive grazie a

S. Girolamo.

Confallonieri Giuseppe, per grazie avu'
te da S, Girolemo, offre un cuore d'argento.

I Coniugi Greppi offrono un cuote d'at'
gentoo per aver avuto il figlio salvo, no-

ãoetantã qualche piccola feritao da un in-
cidente etradale.

Bonacina Walter, d'anni 2, dopo fervo-
roee preghiere a S. Girolamo da parte. dei
erroi genitori, ottenne perfetta guarigione
da uñ acuto male agli occhi. I genitori
offrirono 5000 lire'

Panzen Luigia, d'anni 54, guariva da

calcoli al fegato, portò un cuole'

N.N. d'anni 4Bo liberato da un forte
eeaurimento, ringrazia vivamente S. Giro'
lamo e offrì un cuore d'argento.

IJna madre îacconto cottt'ttt'ossa: ooLa

mia bimba, mentle giocava con alcune
sue compagne, improvvisamente Evenuta'
fu sopraffatla da violente convuleioni ac-

"o-pãgout" 
da forti dolori viscerali. Il

medico, chiamato d'urgenza tra l'appren'
sione e lo epavento di tutti, dieee trattar'
si di acuta intoeeicazione viecerale: e che
pertanto non restava che tentare una cura
äi penicillina, eperando di liberarla. Io
ricorsi anzitutto con grande fiducia alla
intercegeione di S. Girolamo; e il matti-
no seguente il medico, quando vieitò la
bambina, con gran mia coneolazione di'
chiarò che ormai ei trovava fuori perico-
lo. Ora la bambina gode ottima salute, e

io eono accorsa a sciogliere il mio voto".

Conti ld,a riferisce: ooMio fratello e'era

gravemente ammalato. Il medico aveva

ãiagnosticato una vescica biliare molto
gonfia e calcoli al fegato: necessaria I'o-
perazione, del cui eeito però diffidava,
dato l'avanzamento del male.

Invocammo la guarigione a S. Girolamo
aenza I'intervento chirurgico. Due giorni
dopo la veecica eepelleva tutti i calcoli e

gran quantità di bile. In tal modo I'ope'
razione non era più necesearia".
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[ulln a $. Ëirulaml e am Mfldonna deÉti 0rhni
Da un Istituto dei PP. Gesut¿t nel Mangalore (Indio) è statrr inviata
tempo fa Io seguente lettera, che volentieri tro,scrtviamo.

lconlinuo da pag.9¡

- Behl noi borghesi non comprendiamo

troppo toli ragionomenli. Comunque,

se così è, auguri per I'oumenlo del

copilale I

Umberlo, andiamo

Come in femiglia

Anche nell'inlerno lo côsô è allegro,

guarda per esempio nell'ongolo che ser-

ve da cappellina com'è gentile con quel

concelletlo in ferro baltulo. A destra la sa-

la di soggiorno con lo studio; poi un

bel solone da gioco, tutlo luce. Ci sono

due rogazzi così intenli ad ascollare la ra-

dio che non si ôccorgono di noi e non

li dislurbiamo.

Al piano superiore il dormilorio. Vera-

mente è la prima volta che vedo una co-

sa del genere. ll Padre che I'ha idealo,

ho volulo evidenlemenle togliere anche

dal dormitorio il sapore di collegio Una

greca in faesile divide in due le ampie

cômere e ogni rðgazzo ha il proprio

angolelto.

Umberto mi moslro il suo; s'è costruilo

anche un lume do nolle per poter legge-

re allo serô.. "i giornalelti, s'inlende" in-

lerrompo io.

-- Qualche vollo onche quelli, ma io foc-

cio le medie e mi piocciono anche i

libri come i Prcmessi Sposi.

Foi le medie?

- Si, siamo in lre che al mallino ondia-

mo o scuola in paese; io voglio se-

guire la carriera militare.

- t gli ollri luoi compagni studiano?

- Sì, studiono ônche, ma alla serô vôn-

no in laboralorio e imparono I'elel-
lraulo.

- E dove l'avele il loboralorio!

ll Levoro

Ho vislo anche il laboralorio : unô scuo-

la che si va asseslando piano piano. Per

ora si gellano le basi dell'elettrolecnica,

per pôssôre poi alle varie specializzazio-

ni; primo, in ordine di tempo, I'elellraulo.

Vedo già nelle scuola una fìal I.l00 se-

zionata per lo sludio anatomico; in una

allra salo l'ofJicino onch'essa in fose di svi-

luppo, con un fiammanle banco prova

- Cosa farai domani? chiedo a Nino,

che mi fa ora da cicerone.

- Domani mattino c'è scuola...

-- No, inlendevo sôpere cosa farai quon-

do usciroi dal Centro.

-- Vorrei divenlare un opeioio dello Fiat

- E tra quanli onni?

-- Dunque orô ne devo fare lre di scuo

la, poi un quôrlo di oflicina, quindi a

i I anni potre¡ essere un bravo operaio.

- Auguri, caro Nino, ô te e o tutli i luoi

amicil
Giuseppe Soro

St. TOSEPH'SASÏIUM IXDUSTRIAT WORKSHOPS

MANGATORE S. K.
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M. R. Podre Generole,

Non so che impressione Le foro questo mio. Sono il frotello Coodiutore Gesuito ol
quole Lei ho fotto pervenire o mezzo del Fr. Morkocic Antonio, lo prezioso ReliquÍo di Son
Girolomo do tonto tempo cercotc invono dol Froteilo che mi ho preceduto nell'ossistenzo
di questi rogozzí. Sento quindi il bisogno di esprimerle nel miglior mio modo tutto 1o rico-
noscenzo che ie devo o nome pure dei miei Superiori e degli orfoni stessi i quoli ovendo
o¡o modo di onorore ogni giorno il loro Sonto protettore, ovronno, spero, moggior oiuto spi-
rituole per superore le -non*sempre ottime tendénze dello notu¡o, spécie ln qùãsti tempi côsi
difficili. Come soprò, questi sono in moggioronzo rogozzi che nessuno ho vóluti quondo son
noti e che le Suo¡e trovono spesso dovonti ollo porto del io¡o convento; quolcuno di questi
trovo subito lo strodo per il Porodiso medionte iÌ Bottesimo; quelli che compono sono quelli
compongono oro il n. di 120 doi ó onni fino oi 25 quondo è oro di sposorsi, o formondosi
lo lomiglio con uno deile o¡fone stobilendosi qui nel nostro recinto dove vengono forniti di
coso ecc. oppure trovqndo impiego fuo¡i, dove sempre ¡iescono bene doto lo formozione
culturote e religioso ricevuto. In questo modo si è formqto uno Porrocchio di ci¡co 2500 onime
con un fervore di vito cristionomente vissuto do non potersi conf¡ontore con molte di qui e
in Itolio, formoto do vecchi cottolicii s'intende che non è tutto oro che luccico e molto spesso
ollo preghiero e frequenzo oi Socromenti uniscono l'opposto; il meglio si può pretendere solo
dopo quolche generozione. Un complesso poi di vori reporti di officine, donno lovoro per
montenere decorosomente queste fomiglie e per istruire i togozzi, mentre il ricovoto serve o
dor.dq mongiore, ecc. olie circo 450bocche di cotecumeni, vecchi e vecchie, orfoni e orfone
qui ricoverote.

Tutto questo complesso di opere con I'qnnesso seminorio è staio incomincioto 7ó onni
fa. F¡o i primi togazzi ¡qccolti furono fo¡moti doi nostri Podri Itolioni i direttori dei vori re-
porti e onche orq un solo Padre è ollo direzione di tuito, mo il complesso, dogli ingegneri
oi copi officino sono tutti ex orfoni.

Il periodo presente è porticolormente difficile doto lo spirito di libertò che lo gioventu
sente onche qui come dopertutto e I'influsso del comunismo che penetro in tutte le clossi
operoie, cosi c'è moggior bisogno dell'oiuto sopronncturole Spero che S. Girolomo mi oiuti
q for lq mio porte nel modo migliore. Pensovo di riceve¡e lo Reliquio per lo festo del 20
lgglio e dore così mcggior solennitò. Le immogini mi giunsero il 18 perciò mi tenevo sicuro
di riceve¡e lo Reliquio per il 20, invece no, quest'ultimo mi giunse solo un mese dopo, mo
nello stesso giorno in cui i miei Superiori decisero che io prendessi iq consegno dell'orfono-
trofio, mentre fino o quel momento dovevo solo ottendere ogli ommoloti; doto quindi questo
coincidenzo mi pore poter pensore che S. Gi¡olomo mi oiuterò efficocemente in quest'opero
non poco difficile, onche perchè devo oncoro imporore Ie lingue del luogo, che sono qlmeno
due completomente differentil Grozie quindi, M. R. Podre, del prezioso dono Aspetto il Re-
liquiorio che, spero, mi o¡rivi fro quolche giorno, poi foremo uno festiccÍolo, conteiemo l'inno
dello Mod¡e degli orfoni, stompoto sull'opuscolo do Lei invioto, trodotto e odottato nello
linguo konkoni, mentre l'immogine r Moter Orphonorum, è esposto vicino oll'oltarino ciello
Coppello fin dol 20 luglio.

Insieme oi miei orfonelli rivolgo ollo Mod¡e degli orfoni e ollo Modre di tutti lo mio
preghiero secondo le Sue intenzioni. Scusi di tutto il disturbo e sio sicu¡o che lo Reiiquio
non sorò meno onoroto qui che dove I'ho rimosso benevolmente.

Oso roccomondorle me e I'opero che mi è stoto offidoto oi suoi SS. Socrifici.

Obbl mo
F¡. CALLIGARO GIUSTO S ,l



FOI\DAZIOI\tr dell'OPfRA SOMASCA

a MESSICO

na Famiglia Roeales cercò una Comuni'
tà Religioea che si incaricaese di olË-

ciarla. Andarono dai Saleeiani, eseendo

vecchi ex-alunni.
Ma S. Oiovanni Boeco rinunziò in fa'

vore di S. Girolamo. I Padri Redento-

rieti di Messicoo noetri buoni amici nel
Salvador, vengono a sapere dal P.'Zu-
rita,.ealesiano, il deeiderio della Fami'
glia Roealee ed immediatarnente ecrivo-

no ai noetri Superiori. Intervengono ora

circostanze provvidenziali Il Padre Vi-
ce Provinciale, in quei giorni era di
passaggio a lVleesico, diretto al Capitolo

Generale. Il P. Giuseppe Rodriguez, Re'

dentorista, approfitta delltoccaeione per
fhrgli vedere il luogo e il grande avve'

nire delle nostre Opere. Con la sua elo'
quenza entusiaeta accende ancora più il
f'uoco che il Padre Agoetino Grieeri por-
tava con sè. Questi ne parlava al Capi'

tolo, e la Eua propoeta' dopo qualche

difücoltà, è accettata.

Qoi però sorge un altro intralcio; pa-

re che il demonio dovunque ci metta la
la coda. In Meeeico è aesolutamente

proibita ltentrata di Sacerdoti¡ per le
leggi settarie del -liberaliemo maesonico

det eecolo passato' con Benito Juàrez
prima, e le più recenti di Galles, di in-
fhme memoria. Si cercò di eludere la

legge: fatta la legge' trovato ltinganno.

Il 29 ottobre 1955 finalmente l'aereo

portava a Messico, definitivametrte, il
primo gruppo di Somaschi. Il 30 delto

Etesso mese, Mons. Guglielmo Piani,
Delegato Apostolico e molto amico dei

Somaschi (è anche lui della Valle di S'

Martino!), benediceva eolennemente la

nuova Chieea e la affidava ai Somaechi'

La gioia di tutti gli abitanti di lxta'
cala in quei giorni memorabíli era in'
descrivibile' La sera del 29 tutto il po-

polo era ad attenderci, malgrado il
f'reddo e cåttiYo temPo. ll giorno Eeguen'

te giunaero pure rappreeentanti dei più
importanti giornali della capitale e della
provincia: La Prenea, El Universal,
Excelsior, ecc.

¡6ora a Roma eiamo, a Roma reete'

remo": così speriamo con la benedizio-

ne di S. Girolamo.

Prime esper¡enze

ll lavoro non mancar non avendo mai

avuto in paese un eacerdote. Solo veni'
vâ uno ogni quindici giorni per la mes'

sa domenicale.
Ecco un breve riaeeunto di quanto ab'

biamo fatto fintora con la grazia del

Signore.
ll 12 Dicembre, gran f'eeta nazionale

della Madonna di GuadaluPe, Regina

del Meeeico e Imperatrice delltAmerica,
tra ltaltro un grúppo di cinquanta fece-

ro la prima comunione.
Solenne Novena al S. Natale, con le

caratterietiche "posødas", tcene di ospí'

talità accompagnata da regalucci e canti.

Ricordano il viaggio di S. Giueeppe e

della Madonna a Betlernme dove cerca-

rono ospitalità in varie ease. Dopo che

i,ari ricueano di aprire la porta ai ean-

ti pellegrini, finalmente una buona per-

sona li riceve e dà loro 'oposada", oepi'

talirà. Tutto è fätto con preghiere e can-

ti. Non mancarono, dopo il Rosario, i
dolei e le noccioline americane. Non

mancò neppure il tradizionale Presepio,
fa Meesa di rnezzanotte o' come dicono

gui, " del gallott.
In gennaio, lO giorni di eante Miesio'

ni, predicate dai Padri Redentorieti'
Era la prima coea da fare Per aggiu'

stare tante unioni illecite. I frutti furo-
no soddiefacenti: oltre le confeesioni di
certi ... peecicani' ei ebbero molte prime
comunioni di adultio e la bellezza di
200 matrimoni.

Una data memorab¡le

Il 30 di ottobre dello ecorso anno ri'
marrà memorabile negli annali della
etoria tomaeca per un nuovo orizzonte
che S. Girolamo aprì ai suoi Figli. In'
fatti proprio nella Feeta di Cristo Re,
mermorabile particolarmente nel Meesi.

co, dove i martiri e i ¡rerseguitati an-

davano alla morte eol grido o'W Cristo
Re!", i Padri Somasehi aþrivano la pri-
ma ca6a in questa nobile e grande na-
zione, eosì ospitalc e Éienerosa.

Dirigeva il piecolo gruppo il ñ1. Rev.
Padre Agostino Griseri, \/ice Provincia-
le di Centro America. I eomponenti e-

rano P. Antonio Beraudi e il P. Giusep-
pe Martinez, Salvadoreno. Da El Salva-
dor avevano spiecato il volo alla terra
degli Aztecae. Li accoglieva, in un deli-
rio di gioia, tutta la popolazione cli un
paesetto vicino alla capitale, a 12 Km.
dal centro di una delle rnaggiori capi-
tali del Mondo (più rli 4 milioni di ab.)

Li aspettava una caselta nuova, pic-
cola ma bellina; una ehiesa pure nuo-
va c artietica nelle suc linee sobrie di
architettura. Tutto regaìo di S. Girola-
mo, per rnezzo di un¿r famiglia tlel luo-
go: ll famiglia Rosules.

Un po' di ...preistoria

Da alcuni anni i Superiori tli Centr<¡

America tenevano in euore una speran-
za: Mrssico! E la Matlonna interviene
vieibilmente per spianare ll strada ai
Figli di S. Girolamo. .Per il Grande
Congrceso Guadalupano t: la consacra-

zionc dcl Santuario della Madonna di

Guadalupe nella Ceiba di El Salvador'
verrnero molti veecovi e rappresentanti
del Centro America e del Meeeico. Tra
gli altri, nientemeno che loArcivetcovo
di Meeaico, Mons. Luigi Maria lllartinez,
di santa memoria, e la Sig. Maria Ro'
selas. Questa, che già conosceva ltattivi'
tà del P. Mario Casariego e I'Opera dei
Padri Somaschi nel Centro America, in'
Birtette perchè ei aprisee una casa nella
sua grande Patria: ella ci avrebbe aiu'
tato secondo le eue possibilità' Il P.

Mario e il Padre Vice Provinciale ne

parlarono al Primate del Messico, il qua-
le accettò e benedieee l'iniziativa. hn'
portava ora sapere dove e come.

A lxtacala, (Estado de Mexico), un
gran lavoratore e buon eattolico sogna'
va e desiderâva per il suo paete una
bella Chiesa, artistica e grantlc, con re'
ligiosi che la ufficiassero. Quando pare-
va clre if sogno si potesse reallzzare,
Iddio lo aveva benedetto: err divenlato
uno dei più ricclri dcl contor¡ro. Ma la
morte stroncò il suo nt¡bile dcsiderio.
Ma prima di morire chiamò i figli al

suo capezzale e racco¡nandò loro di con-
clude rc il progetto. Glielo prornisero.
Infatti il 7 agosto l9irl, Itallora Arcive-
Eeovo Mons. lìIartint'2, bencdicev¿r la
prirna pietra dell¿ nuova Chiesa.

Sogno che divenne reallà

Dirigeva l'opera l'ingegnere italiano
Borgatta. I lavori ct¡ntinunro¡ro alacre'
rnente senzn inlerronrpersi. E la nrr<¡va

chiesa ei elevava gagliarrla e snella vcr'
so il cielo. Al termine delltopera, Ia buo.

1q
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Il 27 novembre il Yeecovo Aueiliare
di Messico, Mone. Villalon Mercado'
amminietrò il Sacramento della Creeima
a più di 2OO persone, parecchie delle
quali contavano varie primavere e per-
fino ei vedevano fiocchi di neve eulla
terta.

Le feste

Quelli che frequentano il Catechiemo
superano i 200, e tutti ricevono rpeeso

caramelle e premi, e in fine dtanno un
premio speciale eecondo le loro pre-
sen'ze. Ci aiutano circa 2O cateehiete:
non hanno molta preparazione, ma tan-
ta buona volontà: del resto due volte la
eettimana esse ricevono la loro ietruzio-
ne e epiegazione.

Il P. Joeè, coeì è ct¡nosciuto qui il
P. Martinez, ha formato un buon coro
di cantori. Già hanno cantato una S.

Meeea, e. tutte le eere danno vita al S.

Roeario con un repertorio di canti che
va sempre aumentando e dilettano an-
che i " ben costrutti orecchi tt del mae-
etro di canto eeigente.

L'otto febbraio ei celebrò con tutta
eolennità, certamente non comparabile
con quelle del Santuario di Somaoca, la

feeta del Transito di S. Girolamo, prece-
duta da un triduo. Per lo oceagione si
celebrò una lVleeea Vespertina La Chieea
era gremita di devoti. Non mancò il pane-
girico del Santo e il bacio della Reliquia.

Il 15 marzo triduo eolenne per la Fe-
eta di S. Giuseppe. Non potete farvi
untidea come si celebra qui una feeta,
fuori della Chieea e'intende: banda,
bombe. fuochi artificiali, '(torítos" ecc,,
ece. Questtanno poi la festa aveva un
duplice motivo: era anche onomaetieo
del P. Joeè. Alle quattro del mattino
intenuppe il sonno, il euono di vari
etrumenti, eopratutto di chitame e di va-
rie voci, che eantavano a squarciagola

'6 lar mananitasto, eotto le fineetre del
Padreo finchè queeti ei alzò a ringrazia-
re gli.... amabili intruei. Messa solen-
niaeima in Chieea ecc., e tutto quello
che è già di prammatica in eimili
occasioni.

La Settimana Santao la prima che ai

celebra in tutta la etoria di queeto pae-

ee, è ataia davvero eolenne. Dopo due
giorni di duro lavoro in confeesionale,
il Giovedì Santo è etata una bellezza
vedere iåoa. comunioni, circa mille. Ve-
nerdì e Sabato Santo furono pure gior-
nate piene. Il popolo meseicano è pro-
fondamente religioso. Inoltre una novi-
ta, un numero extra ¡ la rappresentazio-
ne della Paseione del Signore. Gli atto-
ri in erba, tutti tlel pâere, si portarono
davvero bene. Durarrte il viaggio al Cal-
vario e più durante la Croeiûeeione, più
d'una l¡icrimd furtiva eorse aulle guan-
ce degli Epettatori.

Molte coee ho preferito pasrare Eotlo
eilenzio, anche per non dilungarmi inu-
tilmente: ma foree altra volta avrò oc-
casione di raccontare core aesai più bel-
le e importanti.

P. ANTONIO BERAUDI

S. Iuan Ixtaecla 25 Aprile 1956

\ P T/ IN(rNZO (FRDARA

ll ó aprile 195ó, il P YINCENZO CERBARA è ritornato alla Patria Celeste. Nel pome-
riggio del 14. marzo diede sintomi di malessere, e a stento îu dai Confratelli convinto a re-
stare in letto. L'età, forse Ia eccezionale inclemenza del tempo di questo anno, avevano liacca-
to la sua iibra robusta. Non valsero le cure più amor'ose nè le attenzioni più delicate dei
Confratelli e dei Parenti a ridonare alle sue stanche membra il primitivo vigore, Aveva qua-
si novant'anni.

Nacque a Grvignano (Roma¡ il ó gennaio 1867 da famiglia cristiana e laboriosa; e ancor
giovinetto entrò fra iPadri Somaschi in S. Martino di Velletri, per iniziare i suoi studi che
proseguì poi a Spello e a Qoma,

Avendo dato prova delle più belle virtù e compiuti gli studi, fu ordinato sarcerdote nel
l89l e Îu un vero sacerdote secondo il cuore di Dio, pieno di carità e di compatimento, dl
sopportazíone e di benevolenza verso tutti. Passò due anni a Roma, insegnando ai Ciechi di
S, Alessio a ai sordomuti di Via Nomentana. Il contatto con queste miserie umane dovette
servire a raftinare il suo cuore di Padre.

Nel 1893 fu assegnato ãlla Parrocchia di Velletri, e, fatta qualche breve parentesi a Ro.
ma, a Pescia, a Treviso, vi rimase fino al giorno supremo, sempre vegeto, sempre pronto aJ

lavoro, sempre volenteroso ed ilare.
Passava per le vie di Velletri a passi btevi e celeri, pronto ad ogni chiamata, in qual.

siasi momento, senza lamentí e senza recriminazioni; mai una parola di biasimo o di con.
danna; scusava tuttí, non avversava nessuno.

Lavorò nelle Opere di Dio per ben ó5 anni, profondendo nelle anime la grazia del Si-
gnore amministrando i Sacramenti e dando un esempio mirabile di vita integra e sacerdotale.

Dotato dí senso pratico, rituggiva da ogni vano formalismo, e risolveva con soddisfazio-
ne di tutti, ogni questione; e cíò non per superficialità, ma per innato spirito buono, che
tutto accomoda e tutto rísolve e perchè vedeva chiare le soluzioní. Si avverò in lui quanto
è scritto nei libri santl : "A quelli che amano Dio tutto si risolve in bene''. Era solito infat"
ti ripetere, ancora fino agli ultimi giorni di sua vita: "Quando si agisce con rettitudine e
semplicità non ci si deve rattristare e perdere di coraggio: c'è Dio che pensa e aggiusta tuttot,.

Fu sempre umile, anche quando îu Superiore: sempre in attività anche per ilavori me-
no alti, sempre condiscendente, sempre osservante: guidava non con la parola, ma con Itesem-
pio eloquente di rettitudine, che era incoraggiamento e dolce rimprovero, Non fu inteso mai
dare un comando : operava sempre e si era spinti ad imitarlo. lncapace di gelosia o di in-
vidia, lieto dell'attività di tutti.

Con mirabile spirito di adattamento e di sacrilicio, sopportò i. disagi, le tatiche, te pri-
vazioni dell'ultima guerra, che infuriò a Velletri; più volte accompagnò i morti trainati su un
carrettino al Camposanto, passando sulle macerie della città distrutta, anche sotto i mitraglia-
menti e i pericoli dei bombardamenti, E anche passata la guerra, incoraggiò vivamente
Itopera di ricostruzione,

La sua vita è passata tra il lavoro e la preghiera; nulla di conrplícato era in lui, neppu-
re nei cibi e nel vestito: staccato da tutto, perchè intento nelle cose di Dio; sempre conten.
to perchè nulla desiderava.

Nelltultima breve malattia, alle premure sulla sua salute rispondeva: "Sto bene, ringra-
ziamo Dio ". E pochi istanti prima di spirare accennåva col suo fare caratteristíco di sentir-
si bene, e stava per morire !

Nel l94l celebrò il 500 di Sacerdozio e nel lg5t il ó00. Il Cuore dí Gesù, di cui fu apo.
stolo zelante, lo chiamò nel primo venerdi del mese di aprile, a celebrare in Cielo il ô5o
di Sanla Messa.
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cæ{,tuæææa Ð€ÞË Ð€EEæffiã
,, Io e le mie amiche andianto semPre allø S, IlIessa, Mø a aolte non andio''

mo alle funzioní, mø solo alla. Benedizione, E sorta per questo unø questione con

altre amiche. Non ttale proprio niente quella Benedizione?".

Traecrivo prima alcune riepoete tratte dal Catechiemo di S. Pio X,: N.' 184:
i.Il terzo Comandamento, ricordati di eantificare le Feste, ci ordina di onorare Dio

nei. giorni di fegta con atti di culto eaterno, dei quati per i cristiani l'egeenziale è

la S. Meeea".
N.0 189: .oConviene occupare i giorni di feeta a bene dell'anima, frequentando

la predica e il catechismo, e compiendo qualche opera buona; e anche a ripoao

del corpo, lontani da ogni vizio e diseipazione".
Come vede, ee l'egsenziale per la eantificazione della feela è I'ageietere alla S.

Meaea, fra le opere più raccomandate è I'aecoltare il catechiamo. Si tratta poi di

ietruirci sempre più profondamente nelle verità di noetra Religione; di confo¡ma

re Bempre meglio la nostra pratica di vita a queste verità.
Coetituiece quindi tutta I'essenz¡ del Crietianesimo.

È queatione anche di buon esempio. L'entrare in Chieea u fooriolðffiiñiã,
eia pure per la sola Benedizione, contribuiece a raffreddare il grado di fervore;rii
una Parroccl¡ia.

Il tragcurare la propria islruzione religioea cootituisce una colpa; più o me-

no grave a eeconda del grado di traecuratezza, ma sempre tlna colpa. Non vale

dire: ma son coae che ho Bempre Bentito, che ormai so a mâmo¡ia! Voleeee il Cie'

Io che le aapesse anche praticare a memoria! Guardi che molte anime devono a

un¡ fraee gentira in una predica o in un catechismo la loro convergione o dalla

vita di peccato ad una vita buona, o da una vita già buona ad una migliore.

Il uostro S. Girolamo diceva prima di incominciare le eue ietruzioni catechi'

stiche: ,,Se oggi oentite la voce del Signore, non vogliate indurire i vogtri cuori''.
Animo quindi, e bando a tutte le diflìcoltâ. Si tratta del bene dell'anima, l'u-

nica cosa importante nella vita, che noi soli col concorso della Grazia del Signo-

re dobbiamo salvare.

Il lrrof. Luigi Galassini, Direttore della Colonia Agricola Prov. "Orfaui di
guerra" di Villa S. Il{artino (Ravenna), è grandemente clevoto a S. Girolamo e ze'

lante propagatore del suo culto. Avedo ricevuto a questo scopo libri, opuscoli e

immagini ecc, cordiahnente rirglazia, aggiungendo: oofe eono parlicolarmente grato

per il gentile invio tli libri, opuscoli ecc. riguardanti ìa vita di S. Girolamo. Sono

Itati prontamente distril¡uiti ai noetri ospiti, Ho letto con p:acere la piccola crona-

ca riportata nel Bollettino di S. Girolamo, al quale sono da tem¡ro aLbonato, Illi
rallegro vivamente a au¡iuro tanto bene".

Altri omici e zelanti ¡rropagatori della devozione alla i\{adonna degli Orf'ani

si raccorìrandano vivamente alle pleghiere di tutti. l\feritano particolare ricor-

rlo il Rev.mo Can. C. Calcagno, Rettore dell'Istituto S. Raff.rele di Genova; e D'
G. ßattieta ArLiuolo. Direttr-¡rr: del Villaggio deì Fanciullo di Torino.
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Pellegrillaggi del me$e di MAGGI0

- Crema: ragazzi e ¡agazze col Pa¡roco -

Bergamo: ragazzi del Pat¡onato S. Vin-
cenzo col Rettore - Aprica: ragazzi e ra-
gazze col Parroco - Erba: ragazzi con
Suore - Calbiate e Albino: gruppi di don-
ne - Brugherio: gruppi di uomini e di
donne.

2, - L'lstituto "Ma¡tinitt" col Vicerettore e

le .Suore.

3. - Barbata: (prov. Bergamo, dioc, di Cremo-
nal: ragazzi e ragazze col Parroco - Ca.
ravaggio: ragazzi col Parroco Chiuso:
gli scolari . Credaro: gruppi di donne -

S. Cristina Bissone: gruppi di donne col
Parroco - Pavia donne e ragazzi col
Parroco - Motta Visconti: gruppi di don.
ne col Parroco - Corte Olona: gruppi di
donne col Pa¡roco.

5. - Oltrona: scolari con lnsegnanti - Milano:
Parrocchia San Bartolomeo, ragazzi e ra-
gazze con Suore - Calolzio: alunni delle
scuole con le Suore Orsoline - Milano:
I'lstítuto per la protezione della Giovane
Lodi: ragazze, donne e Suore . Mílano:
numerosi scolari di parecchie Scuole Ele-
mentari - Crema' donne con Suore - Mi-
lano: Figlie dell'Oratorio S Filippo Neri

6 - Da valle Imagna: ragazzi col Parroco.

9 . Pavia: I'lstituto Femminile delle SS. Ca-
nossiane con la Direttrice Milano: Par-
rocchia di S, Vittore - Rovate: ragazze
con Suore Canossiane.

10. - Milano: foltissimo pellegrinaggio della
Parrocchia di S Andrea - Bergamo: ragaz.
ze della Parrocchia di S. Alessandro .
Cernusco: Oiovani e Aspiranti.

13. - Inverigo: ragazze del Collegio Martini .
Castiglione Olana: pellegrinaggio accom.
pagnato dal Parroco - Buscate: gruppi di
donne col Parroco.

rii S Oiuseppe alla Certosa, accompagna-
ti dalle Suore . Lecco: gruppi numerosi
di scola¡e con le Suore.

15. - Bergamo: ragazzi dell'lstituto ,,Palazzolo,,

16 - Ello: gruppi di donne col Coadiutore

17. - Sesto S. Oiovanni: giovani del Collegio
salesiano - Sant'llario: ragazzí e ragazze
col Parroco - Valtesse: ragazzi col Parro.
co - Soresina: ragazzi e ragazze col Par-
roco - S. Rocco al Porto ¡Piacenza): grup-
pi di donne . S. Ciuliano Monzese: Poz-
zolo Martozano, Gorla Minore, Cabiate,
Gornate qVarese), Cologno Monzese, Ca-
sorate Primo, pellegrinaggi accompagati
dai rispettivi Parroci

20 - Milano¡ pellegrinaggio donne della Par.
rocchia di S. Agnese - Caponago: donne
e ragazze.

21. - Entraticot râgâ,zzi e Íagazze col Parroco
- /!lonza' gruppi di donne.

22, - Rosate: bambini della Prima Comunione
con le Suo¡e e il Parroco - Roncello: nu.
merosi gruppi di donne.

23 - Mapellot ragazzi e tagazze accompagnati
dal Maestro . Piario: ragazzi e Íagazze
accompagnati da lle Maestre - lnverigo:
gruppi di donne col Coadiutore

24. - Bardolano e Pusine; pellegrinaggi accom-
pagnati dai rispettivi Parroci - Milano:
gruppi di donne - Turbido: bambini della
Prima Comunione e gruppi di donne .
Arosio. ragazzi e donne.

25. . Marezzo: grande pellegrinaggio di donne
accompagnate dal Coadiutore.

2ó - Pavia: gruppi di donnne.

27. - Saronno: gruppi di donne . Della Ronco-
la: gruppi di ragazze.
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14. - Milano: ragazzie Íagazze della Parrocchia 29. - Gorno: ragazzi e ragazze col Parroco.



l. - Fontanella, ragazzi e ragaT'ze con Suore
- Pian d'Erba, donne - S Cìovanni Bian'
co, gruppi dr uomini'

2. - Nembro: ragazzi - Milano: uomini della
Parrocchia di S Agostino - Milano: ragaz'
ze dell'Oratorio S Gioachino con le Suo-

re - Merate e Dongo: donne con Suore

3, - Clusone: donne da Cremnago: pellegri'
naggio col Parroco

4 - Carvico: pellegrinaggio col Parroco.

ó. - Terno d'lsola: donne Berdenno (Son-
drio): ricoverate dell'lstituto Ouanella -

Chiavenna, ragazzi dell'lstituto Guanella
col Vicerettore.

7, - Gorgonzola: donne col Parroco Cislago:
numeroso pellegrinaggio diretto dal Coa-
diutore - Bergamo: donne.

9 - Bregnanot ragazze con Suore - Aglio' pel-
legrinaggio col Parroco Tirano e Sesto

S. Giovanni: gruppi di ragazze con Suore.

10. - Suello, Pavia, Lodi, numerosi gruppi di
donne e di ragazze accompagnate dalle
Suo re

I l. - Vilmino re: Íagazzi col Parroco

l2 - Berden¡ro (Sondrio" ragazzi e ragazze col
Parroco - Palazzolo Milanese' donne col
Parroco - Argegno donne e tagazzi.

13. - Misinto: tâSazzi col Parroco.

14. - Suore Francescane Miss. del Cuore Im-
macolato di Maria - Lurago d'Erba' Ora-
torio Maschile col Coadiutore - Bonate
Sotto, Suore Maria Bambina - Brembate

SE d¡ GIUGNfl

Sopra, ragazzi della Prima Comunione -

Gazzaniga, Suore Misionarie e bambine -

Cermanedo' Suore e lnfermiere del Rico-
vero - Milano: Scuola Materna delle Suo-
re Marcelline

ló - Cenate: ragazzi e Íagazze con Suore.

17 - Castano: Oiovani - Rovere: donne e uo-
mini - Trevígliot donne e uomini - Leva-
te: gruppi di donne.

18. - Lodi: Íagazze con Suore - Crespi d'Adda,
Íag^zze col Parroco - Ciserano: ragazzi
col Parroco.

19. - Milano: rag^zze della Parrocchia di S.

Ambrogio,

2t - Valgreghentino: ragazze con le Suore '
Dalmine, Cermanedo, Usmate, Da Berga-
fito: Íagazzi accompagnati dal Curato -

Da Milano' giovani accompagnati dal Sac.

Mario Casari - Da Bergamo: tranvieri -

Da Como, pellegrinaggio della Parrocchia
di S Donnino col Parroco,

24. - Usmate, Cavernago, Ronco Briantino, Fi-
no Mornasco, Rovellasca, Bergamo, Be-

sana, Treviglio: tutti pellegrinaggi nume-
rosi di donne e uomini.

25 Costa Monticelli: ragazzi col Parroco,

26 - Bonate Sopra, giovani - Ghisalbat tagãz-
zi col Parroco

27. - Colico: Íagazze con Suore - Bergamo,
pellegrinaggio delle domestiche dei Secer-
doti - Borianotragazîi col Parroco - Bor-
nago: ra,gazzi e ragazze col Parroco.

28. - P¿ladinat ragazze col Parroco

I
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